I  settimana di Avvento
Lunedì : Is 4,2-6; sal 121; Mt 8,5-11

Avvento significa attesa. Attesa significa “tendere” qualcosa…….nel nostro caso, Qualcuno.
Ecco perché la 1° lettura ci dice cosa è l’Avvento: significa attendere il germoglio nella terra bruciata….un germoglio che produce frutto, Gesù che porta lo Spirito di suo Padre alla chiesa, a noi.
Gli effetti sono descritti poco dopo:saremo “santi”,meritevoli di vita eterna, e le nostre brutture, i nostri peccati, saranno cancellati definitivamente.

Infine la gloria (=presenza) di Dio si manifesta attraverso la tenda (shekinah in ebraico), che è Gesù.

Solo Lui può proteggerci contro i temporali della vita quotidiana e la pioggia delle nostre amarezze personali.

Se la 1° lettura ci dice cosa è l’Avvento, il vangelo racconta per chi è l’Avvento.

Gesù incontra un centurione, una persona abituata a maltrattare gli ebrei può che a chieder loro favori.

Eppure, ha il coraggio di farsi avanti, perché tiene molto al suo servo.
Non si aspetta forse una risposta, ma osa chiedere.

Gesù gli risponde che si “scomoderà” fino a casa sua!

A questo punto, il centurione, forse imbarazzato per tanta disponibilità, offre una risposta inaspettata,probabilmente anche per Gesù, talmente bella nella sua semplicità da entrare nella liturgia della s. messa:”Signore, non sono degno….dì soltanto una parola”.

Gesù loda la fede del centurione, tanto da affermare che “molti verranno da Oriente e da Occidente”.

Ecco cosa è l’Avvento: la certezza che da un germoglio fiorirà la vita che non ha fine, e che questa vita riguarda tutti, perché non è legata ad un popolo, ad un’etnia, ad un luogo, ma a chiunque crede in Lui come la Parola che Ti cambia, Ti redime, Ti salva.
Chiediamo al Signore di germogliare nel nostro cuore, perché Egli venga e curi anche noi.

Martedì : Is 11,1-9; sal 71; Lc 10,21-24

In questi primi giorni la liturgia ci spiega cosa è l’Avvento: è tendere a Qualcuno (ieri), ed è anche costruire un mondo di pace.
La 1° lettura specifica cosa occorre per la vera pace: tendere a Gesù (il germoglio), discendente di una famiglia di Israele (il tronco di Iesse) e vivere la vita secondo i doni dello Spirito (consiglio, fortezza,….); solo così “il lupo e l’agnello dimoreranno insieme”, si realizza cioè l’irrealizzabile, impossibile con le nostre forze, possibile seguendo Dio. 

I doni dello Spirito portano Gesù  a inviare i primi discepoli e a condividere i lori primi successi, tanto da esultare e ringraziare questo Dio così imprevedibile, che confonde i nostri dotti schemi mentali e si rivela ai “piccoli”, ai dimenticati da noi e dalla storia.
Il Signore ci illumini col suo Spirito, per agire non “secondo le apparenze o per sentito dire” (1° lettura), ma per collaborare alla sua missione che vuole riportare i nostri cuori a Dio.

Mercoledì : Is 25,6-10; sal 22; Mt 15,29-37

Avvento è attesa del Regno.
Oggi si parla della mèta: un banchetto, la completa vicinanza a Dio, la risposta a ogni domanda sul senso della vita.

Tutto questo non è lontano da noi: lo sperimentiamo già nell’eucaristia.

La chiesa lo ha definito, nel tempo, “farmaco”, “viatico”, “banchetto”.

E’ quello che percepiamo leggendo l’odierno vangelo.

Gesù opera miracoli, ha compassione della folla e, tramite un miracolo, riesce a sfamarli.

L’eucaristia guarisce il nostro bisogno di Dio, ci conforta nel bisogno, sfama il nostro desiderio di vita.

Se l’Avvento è dunque attesa, Dio non ci lascia soli ad ammirare una mèta lontana, per quanto affascinante, ma ci dona un segno unico….se stesso.
Abbiamo ascoltato alla fine del vangelo di 7 ceste piene: siamo chiamati a portarle a tutti coloro che hanno fame di Dio: solo la nostra testimonianza permetterà anche ai nostri fratelli di sfamarsi del cibo di salvezza; 

Permettiamo a Gesù di essere suoi strumenti.
Giovedì : Is 26,1-6; sal 117; Mt 7,21.24-27
Avvento è dimorare in Dio.
La 1° lettura richiama alla Gerusalemme celeste, la “città forte” dentro la quale ogni credente sa di trovare rifugio. Le sue mura sono la garanzia che Dio protegge la sua dimora, la quale abbatte le città dei potenti permettendo ai poveri di marciare sopra di esse. 
Se Isaia vede la dimora eterna, il Signore (vangelo) ci chiede di aiutare Dio nella costruzione di questa dimora, partendo dall’ascolto della sua parola. Ascoltare Dio che ci parla non significa solo conoscere la Scrittura o recitare preghiere, ma mettere in pratica ciò che si ascolta. Se ci fermiamo all’ascolto per conoscere e non per testimoniare, il nostro rapporto con Dio è come la casa sulla sabbia: al primo scossone si vacilla fino a quando gli eventi della vita abbatteranno la nostra fede. L’ascolto della Parola genera invece fiducia in Dio, e la fiducia porta alla fortezza, a costruire – come abbiamo ascoltato – una dimora sulla roccia. Le parole di Gesù ricordano quasi la parabola del seminatore: la pioggia può essere paragonata a quelle situazioni quotidiane che possono farti dimenticare di Dio (attivismo in famiglia o nel lavoro, ad esempio); i venti possono invece rappresentare i grandi eventi (malattia e morte) che ci distaccano del tutto da Dio. 
Un’ultima sottolineatura: queste parole di Gesù chiudono, nel Vangelo di Matteo, il discorso della Montagna, quasi a volerci ricordare che i vari insegnamenti di Gesù, dalle Beatitudini al Padre Nostro, possono restare solo belle parole o bei propositi se non abbiamo il coraggio di tradurli in vita quotidiana. Non basta conoscere i testi e le citazioni: anche il diavolo conosce la Bibbia e lo dimostra dialogando con Gesù nel deserto. A volte incontriamo persone che non studiano la Scrittura ma la vivono nella propria quotidiana: è quella forma di ascolto che il Signore chiede anche alla nostra vita. 

Il Signore ci chiede dunque di costruire la sua dimora ascoltando e mettendo in pratica la sua Parola: solo così saprà distinguere i falsi discepoli da quelli veri.
Venerdì: Is 29,17-24; sal 26; Mt 9,27-31
L’Avvento è tendere a Qualcuno, costruire le nostre certezze su Dio. Tutto questo fa pensare a un qualcosa di distante da noi … invece le letture odierne ci illuminano e ci dicono che qualcosa si sperimenta già in questa vita. 

Isaia, nella 1° lettura, parla dei poveri (nel Signore, definiti anche “umili”) e degli oppressi a causa delle ingiustizie: i primi sono risollevati da Dio nel momento in cui cadono i loro oppressori, nella figura dei tiranni; i secondi, gli oppressi, sono invece riabilitati pienamente nel momento in cui Dio permette che la verità venga fuori e smascheri i soprusi e i torti che il suo popolo deve subire.
Il brano evangelico, invece, ci parla della guarigione di due ciechi. Costoro non sono oppressi da tiranni e da giudici disonesti, ma dalla vita che non possono vivere come gli altri perché non vedono. Hanno la fortuna di incontrare il Cristo, lo invocano, gli chiedono di ascoltarli. Gesù si avvicina, li ascolta, gli chiede se può agire e dice loro: sia fatto secondo la vostra fede. Più che un miracolo, sembra la forma di una benedizione, la cui efficacia dipende dalla fede di chi la riceve. Il miracolo avviene, Gesù raccomanda di non spargere la notizia, perché teme che quel gesto sia frainteso e che la gente cerchi da lui solo miracoli e non il volto di Dio, ma i due – stupiti dell’accaduto – diffondono subito l’evento. A differenza dei due ciechi, noi vediamo la presenza di Gesù nelle Chiese, nel sacramento, in tutti coloro che lo testimoniamo, anche in noi quando lasciamo agire il suo Spirito. A noi, però, Gesù non impone di tacere: se riusciamo a viverlo nella nostra vita, se lo facciamo agire liberando i nostri occhi dall’incredulità, Egli ci chiede di annunciarlo come luce dei cuori e presenza di Dio in mezzo a noi.
Sabato: Is 30,19-21.23-26; sal 146; Mt 9,35-10,1.5-8
Alla vigilia della seconda domenica di Avvento, la liturgia della Parola ci ricorda il cammino da percorrere, ricordando il percorso di fede di Israele e indicando ciò che siamo chiamati a compiere nella testimonianza del Vangelo.
La prima lettura è rivolta a coloro che si dedicano al culto, potremo dire oggi a coloro che si dedicano alla preghiera e alla partecipazione assidua alle celebrazioni. Isaia ricorda di non dimenticare l’inizio del cammino di fede, che nell’esodo dall’Egitto ha sperimentato la presenza e la vicinanza di Dio. 

Nel Vangelo, invece, Gesù inizia a istruire i suoi discepoli, indicando loro cosa faranno in suo nome: guarigioni dal Maligno, annuncio della Parola, nessuna pretesa. Questo inizio di missione prevede l’annuncio, secondo la tradizione dell’AT, al solo popolo dell’Alleanza, che sarà poi ampliato, dopo la risurrezione, a tutti i popoli della terra. 

L’annuncio di Gesù prevede quindi di operare prodigi in suo nome, e proprio perché non agiamo secondo le nostre capacità ma esclusivamente per un suo dono, ci chiede di vivere la logica della gratuità, sull’esempio di Dio stesso. 

Il Signore ci indica la strada e ci assicura anche su come potremo agire nel suo nome: sta a noi accogliere quotidianamente lo Spirito che ci dona e portarlo gioiosamente e gratuitamente ai nostri fratelli.
